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PROPOSTA  DI  LEGGE  N. 181  

Presentata dai Consiglieri

Gottardo, Pedicini, Asquini, Blasoni, Camber, Galasso, Marini, Valenti
<<Disposizioni per favorire la trasparenza nel conferimento di incarichi professionali e di consulenza>>

Presentata il 10 febbraio 2006

Signor Presidente, signori consiglieri,

la presente proposta di legge contiene disposizioni per la trasparenza nel conferimento di incarichi professionali e di consulenze da parte della Regione, degli enti pubblici regionali, compresi gli enti pubblici economici e le società di capitali, a partecipazione pubblica regionale o da questi controllate anche indirettamente.
Si tratta di un tema di particolare attualità.

Intorno ad esso si va sviluppando un ampio ed articolato dibattito, anche a seguito di noti fatti, tra i quali quelli che recentemente hanno coinvolto anche esponenti della politica nazionale quando ricoprivano l’incarico di sindaci. Il dibattito, peraltro, è sollecitato anche dai partiti politici, ma soprattutto dalla opinione pubblica, che si mostra perplessa di fronte alla notizia di cifre da capogiro.
Spesso dietro la “blindatura” della riservatezza degli incarichi professionali e di consulenza conferiti dai sopra citati soggetti pubblici o a partecipazione pubblica, caratterizzati dai relativi pingui emolumenti, possono creare o creano un’area di privilegi, oggi difficilmente giustificabili.
La normativa statale ha previsto (art. 7, comma 6, del D.Lgs. n. 29/1993, come sostituito dall’articolo 5 del D.Lgs. n. 546/1993), — in via generale — che per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le Amministrazioni Pubbliche possono conferire incarichi individuali ad esperti di provata competenza, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. L’art. 25 della legge n. 724/1994 ha stabilito che, al fine di garantire la piena e effettiva trasparenza e imparzialità dell’azione amministrativa, al personale delle Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 29/1993 che cessa volontariamente dal servizio (pur non avendo il requisito previsto per il pensionamento di vecchiaia dai rispettivi ordinamenti previdenziali, ma che tuttavia ha il requisito contributivo per l’ottenimento della pensione anticipata di anzianità previsto dai rispettivi ordinamenti), non possono essere conferiti incarichi di consulenza, collaborazione, studio e ricerca da parte dell’Amministrazione di provenienza o di Amministrazioni con le quali ha avuto rapporti di lavoro o impiego nei cinque anni precedenti a quello della cessazione dal servizio. L’art. 1, comma 127, della legge n. 662/1996 ha disposto che le Pubbliche Amministrazioni che si avvalgono di collaboratori esterni o che affidano incarichi di consulenza per i quali è previsto un compenso pubblicano elenchi nei quali sono indicati i soggetti percettori, la ragione dell’incarico e l’ammontare erogato. Copia degli elenchi è trasmessa semestralmente alla Presidenza del Consiglio dei ministri -Dipartimento della funzione pubblica. L’art. 110, ultimo comma, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (T.U.E.L.), ha poi previsto che, per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi può prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità. La legge finanziaria 2000 (art. 30, comma 8, modificato dalla legge n. 388/2000) ha poi stabilito che, per raggiungere il patto di stabilità interna, gli enti devono limitare il ricorso alle consulenze esterne; elemento ribadito dalla legge n. 191/2004, e dalla legge n. 311/2004 (legge finanziaria 2005), la quale dispone che la spesa annua per consulenze non deve essere superiore a quella sostenuta per l’anno 2004. Infine, ancor più recentemente la legge n. 266/2005 (finanziaria 2006) si dispone che la spesa per consulenze a decorrere dal corrente anno non potrà essere superiore al 50% di quella sostenuta nell’anno 2005.
L’attenta analisi di queste norme, cui spesso la nostra regione si è sottratta grazie alla “specialità”, merita, egregi colleghi, una ponderata valutazione da parte dell’intero Consiglio regionale.

La materia degli incarichi professionali e di consulenza, dopo il risalto avuto da alcune recenti pronunce della magistratura contabile, appare quindi oggi di particolare attualità e delicatezza anche per la volontà, più volte espressa dal legislatore (anche regionale), di rivalorizzare le professionalità interne alle Amministrazioni e di contenere la spesa pubblica.


Anche la Relazione del Procuratore generale, dott. Vincenzo Apicella, scritta in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario della Corte dei conti per l’anno 2006, svoltosi a Roma il 1° febbraio c.a., merita, egregi colleghi, la nostra doverosa attenzione e perciò la riportiamo qui di seguito: 

“2. Incarichi e consulenze esterne.
Già in sede di relazione svolta in occasione dell’apertura del trascorso anno giudiziario, avevo evidenziato come l’eccessivo ricorso, da parte di enti pubblici specialmente locali (da dati provenienti dalla Funzione pubblica risultava che gli incarichi esterni conferiti alle sole amministrazioni dello Stato ammontassero nel 2003 a circa 200.000), nell’assenza di un quadro normativo di controllo, a incarichi e consulenze esterne veniva a costituire una sorta di “amministrazione per incarichi”, con possibili negativi effetti non solo sui bilanci degli stessi ma anche sulla efficienza dell’azione amministrativa, a causa della conseguente sottoutilizzazione delle risorse umane e del mancato stimolo allo sviluppo delle professionalità interne.

I giudizi per responsabilità amministrativa, conclusi con sentenze di condanna, continuano a dimostrare, come tale ricorso avvenga, non di rado, al di fuori delle ipotesi consentite dalla legge e, molto spesso, senza produrre alcun effetto utile, anche a causa del contenuto indeterminato degli incarichi e della loro estraneità ai fini dell’ente conferente.

Da ciò consegue la necessità non solo dell’applicazione di meccanismi di “repressione” di tali illiceità, attraverso giudizi per responsabilità amministrativa (di cui il giudice contabile si è, ampiamente, fatto carico), ovvero procedimenti disciplinari, ma anche, in primo luogo, di strumenti preventivi che possano stimolare comportamenti “virtuosi” da parte degli amministratori pubblici.

Si deve, peraltro riconoscere che il Governo e il Parlamento, negli ultimi anni, hanno adottato disposizioni che vanno in tale direzione.

Infatti, la legge finanziaria per il 2005, oltre a bloccare la spesa delle amministrazioni pubbliche per le consulenze esterne al livello di quella sostenuta nell’anno precedente, ha dettato, sulla scorta dei principi affermati dalla giurisprudenza della Corte dei conti, sia per le amministrazioni statali che per gli enti locali, ulteriori più rigorose prescrizioni in materia, che attengono sia alla necessità di una congrua motivazione dei conferimenti (che per gli enti locali deve riferirsi anche all’assenza di adeguate professionalità interne) che al carattere eccezionale del ricorso agli stessi (quando riguardano materie rientranti nella competenza della struttura burocratica). In proposito, occorre, altresì, segnalare come il Legislatore, con la legge n. 191 del 2004, non ha mancato di prevedere, riguardo alle società di capitali a totale partecipazione pubblica, un obbligo per le amministrazioni pubbliche, titolari delle relative azioni, di emanare delle direttive, da comunicare, in via preventiva, alla Corte dei conti, conformi ai principi valevoli, in materia, per gli enti pubblici.

E’ auspicabile che, anche in caso di partecipazioni pubbliche non totalitarie, l’azionista pubblico si faccia promotore di analoghe iniziative, venendo in rilievo, anche in tali casi, una gestione da parte degli amministratori di risorse pubbliche.

Infine, l’ultima legge finanziaria ha reso particolarmente corposa la riduzione della possibilità di spesa annua in materia (che, dal 2006, non può superare il 50% di quella sostenuta nel 2004), ha posto un limite all’importo complessivo dei contratti di consulenza nei prossimi tre anni: importo che non può essere superiore rispetto all’ammontare totale dei contratti in essere al 30 settembre 2005. Infine, ha ridotto del 10% i relativi compensi (rispetto agli importi risultanti alla data del 30 settembre 2005).

Il legislatore ha escluso dall’applicazione del primo limite gli enti territoriali autonomi e quelli del servizio sanitario nazionale. Ciò può suscitare qualche perplessità, in quanto si tratta, proprio degli enti in cui maggiormente si verificano le suindicate illiceità, anche sotto forma del ricorso all’assistenza di avvocati esterni, pur in presenza dì uffici legali, per far fronte ad ordinari contenziosi, ovvero per problematiche risolvibili anche dagli uffici burocratici.

Comunque, riguardo a tali enti, la legge prevede la trasmissione degli atti di spesa relativi al conferimento degli incarichi di consulenza, superiori a 5 mila euro, alla competente sezione della Corte dei conti per l’esercizio del controllo successivo sulla gestione, con il conseguente obbligo delle amministrazioni di comunicare a quest’ultima le misure correttive adottate, nel caso in cui dai suddetti atti si evidenzino comportamenti difformi da una sana gestione finanziaria.

Occorre, infine, accennare alla circostanza che l’art. 13 del recente D.L. n. 4 del 10 gennaio 2006 ha indicato precise condizioni per il ricorso, da parte delle amministrazioni pubbliche, ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa, seguendo, anche in tal caso, gli indirizzi della giurisprudenza contabile.”
Tale proposta di legge, egregi colleghi, vuole, date le premesse, dare un contributo alla trasparenza; almeno questo è lo spirito che anima i proponenti nella certezza, considerato il tema, di una grande convergenza tra i due schieramenti sulla necessità di eliminare ogni ragionevole dubbio che a pagare i costi della politica siano i cittadini.

Naturalmente questa proposta che si sottopone all’esame del Consiglio regionale si ritiene debba essere la base di partenza per un approfondito, augurabilmente chiarificatore e non più rinviabile dibattito su questa delicata materia.
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Art. 1 

(Principi e finalità)
1.
La presente legge, al fine di garantire la piena ed effettiva trasparenza e imparzialità dell’azione amministrativa, disciplina il conferimento di incarichi professionali e di consulenze a soggetti estranei presso l’Amministrazione regionale e il Consiglio regionale, gli enti pubblici regionali, compresi gli enti pubblici economici e le società di capitali, a partecipazione pubblica regionale o da questi controllate anche indirettamente. 
Art. 2 

(Soggetti destinatari)
1.
Gli enti di cui all’articolo 1, per il conseguimento dei fini istituzionali, oltre ad avvalersi prioritariamente delle proprie strutture organizzative e dei propri organi, possono conferire incarichi professionali e consulenze, per esigenze cui non possono far fronte con il personale in servizio, a università degli studi, istituti, enti pubblici o privati, società o organismi privati specializzati, professionisti ed esperti, singoli o associati, individualmente o collegialmente. 
2.
La presente legge non si applica agli incarichi conferiti e disciplinati dalla normativa regionale in materia di lavori pubblici e a quelli inerenti il patrocinio legale.
Art. 3
(Motivi del conferimento)
1.
Il conferimento di incarichi professionali e di consulenze è consentito: 

a)
per lo studio e per la soluzione di problemi di particolare rilievo tecnico, scientifico e legislativo; 

b)
per la elaborazione di progetti di particolare complessità; 
c)
per la presenza di obiettivi complessi;
d)
per il supporto all’attività istituzionale degli organi regionali.
2.
Il ricorso a esperti esterni per incarichi professionali e consulenze è volto a consentire il raggiungimento degli obiettivi oggetto dell’incarico e a dare un apporto qualificato alle capacità professionali e alle conoscenze del personale in servizio.
Art. 4 

(Condizioni di conferimento)
1.
I soggetti destinatari degli incarichi professionali e di consulenze devono fornire adeguate garanzie di professionalità e di competenza in ordine all’espletamento dell’incarico, desumibili anche dalle loro finalità istituzionali, dall’iscrizione ad albi professionali ove previsti, dal possesso di specifiche competenze o esperienze, notorie o comprovate da adeguata documentazione.
2.
I soggetti destinatari degli incarichi professionali e di consulenze devono presentare, prima dell’assunzione del relativo atto di conferimento, un’attestazione con la quale, sotto la propria responsabilità, dichiarano di non trovarsi in una delle condizioni individuate dall’articolo 5, comma 3, e, nel caso di persone giuridiche, che non sussistono tra i propri soci o tra i membri del proprio Consiglio di Amministrazione incompatibilità contemplate dalla legge. 

Art. 5

(Divieto di conferimento e di cumulo)
1.
E’ fatto divieto di conferire più incarichi professionali o consulenze al medesimo soggetto nell’arco dello stesso periodo.
2.
Gli incarichi professionali o le consulenze:

a)
non possono instaurare rapporti di lavoro, neanche temporaneo; 

b)
non devono implicare lo svolgimento di attività continuativa;

c)
non devono rappresentare uno strumento per ampliare surrettiziamente compiti istituzionali e ruoli organici degli enti pubblici.
3.
Non possono essere conferiti incarichi professionali o consulenze:
a)
a chi ha rapporti di lavoro in atto con i soggetti di cui al precedente articolo 1;
b)
a dipendenti di enti pubblici impiegati a tempo pieno, ad esclusione dei docenti;
c)
a chi si trova in situazioni di conflitto d’interesse con i soggetti di cui al precedente articolo 1 nella materia oggetto dell’incarico;
d)
a coloro che cessano dal servizio, da parte delle amministrazioni o degli enti di provenienza, o con le quali hanno avuto rapporti di lavoro o di impiego nei cinque anni precedenti a quello della cessione dal servizio;

e)
a chi è parente o affine entro il terzo grado di componenti degli organi o del soggetto che conferisce l’incarico.
Art. 6 

(Modalità di conferimento) 

1.
Gli incarichi professionali e le consulenze sono conferiti con provvedimenti, adottati dagli organi o dai soggetti degli enti di cui all’articolo 1, secondo le specifiche e rispettive competenze, sulla base di indirizzi annualmente definiti dagli organi o dai soggetti stessi con apposito atto.
2.
Gli indirizzi di cui al comma 1 sono soggetti ad esame congiunto con le organizzazioni sindacali del personale presenti in seno agli enti di cui all’articolo 1 e, successivamente, una copia dell’atto contenente gli indirizzi è trasmessa al Presidente della Regione e al Presidente del Consiglio regionale. Quest’ultimo trasmette a sua volta la copia a tutti i Consiglieri regionali e alla Corte dei Conti - Sezione di controllo per la Regione Friuli Venezia Giulia. 
3.
Il provvedimento di conferimento dell’incarico professionale o della consulenza deve indicare: 

a)
la natura, l’oggetto, la durata, le modalità e le condizioni per l’espletamento dell’incarico professionale o della consulenza;
b)
le motivazioni che stanno alla base della decisione, con particolare riguardo a quanto previsto agli articoli 2, comma 1, e 3 e al verificarsi delle condizioni previste all’articolo 4, comma 1;
c)
i soggetti e la loro qualifica professionale, appositamente documentata; 

d)
il compenso attribuito e l’ammontare complessivo della spesa e la relativa copertura finanziaria; 

e)
lo schema di convenzione da stipulare; 

f)
le eventuali forme di controllo e verifica sullo svolgimento dell’incarico;

g)
l’avvenuta presentazione della dichiarazione di cui all’articolo 4, comma 2.

Art. 7
(Durata)
1.
Gli incarichi professionali e le consulenze, di norma, non possono durare per più di un anno, salva eventuale proroga, da adottarsi con provvedimento motivato, non superiore a un ulteriore anno.
Art. 8
(Compensi)
1.
I compensi, comprensivi di spese e di onorari di cui al precedente articolo 6, comma 3, lettera d), sono stabiliti dall’organo o dal soggetto competente sulla base dell’entità e della qualità delle prestazioni, con riferimento a tariffe professionali vigenti ove applicabili, o a tariffe più affini oppure a parametri di valutazione disponibili.

Art. 9

(Enti pubblici regionali)
1.
Gli enti pubblici regionali non territoriali, compresi gli enti pubblici economici, sono tenuti, sulla base dei principi desumibili dalla presente legge, a stabilire con proprie disposizioni i criteri per il conferimento di incarichi professionali o di consulenze a persone fisiche o a società.

2.
Gli enti indicati al comma 1 sono, altresì, tenuti ad allegare ai conti consuntivi annuali l’elenco nominativo degli incarichi professionali e delle consulenze conferiti nel corso dell’esercizio al quale i suddetti conti consuntivi si riferiscono, con la specificazione dei relativi compensi.
3.
Annualmente il rappresentante legale degli enti di cui al comma 1 invia al Presidente della Regione una copia aggiornata dell’elenco.
Art. 10

(Società regionali partecipate)
1.
Le società di capitali a partecipazione pubblica regionale e gli enti e le società la cui partecipazione fa capo ai soggetti di cui all’articolo 1, anche indirettamente, sono tenuti ad allegare al bilancio l’elenco nominativo degli incarichi professionali e delle consulenze conferiti nel corso dell’esercizio, con la specificazione dei relativi compensi.

2.
I dati contenuti in tale elenco sono allegati, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali), al bilancio pubblicato ai sensi dell’articolo 2435 del codice civile.

3.
Annualmente il rappresentante legale delle società di cui al comma 1 invia al Presidente della Regione una copia aggiornata dell’elenco.
Art. 11
(Trasparenza e pubblicità degli incarichi)
1.
La Regione costituisce e tiene aggiornato un elenco degli incarichi professionali e delle consulenze conferiti a soggetti esterni articolato in un ordine cronologico dei provvedimenti di incarico, in un ordine per materia e in un elenco dei soggetti di cui all’articolo 1.
2.
Annualmente il Presidente della Regione invia al Presidente del Consiglio regionale una copia aggiornata dell’elenco di cui al comma 1. Il Presidente del Consiglio regionale ne trasmette una copia a tutti i Consiglieri e alla Corte dei Conti - Sezione di controllo per la Regione Friuli Venezia Giulia. 
3.
L’elenco è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione in relazione agli incarichi professionali e alle consulenze attribuiti dalla Regione.
4.
Gli elenchi dei consulenti e dei titolari di incarichi professionali, attribuiti dai soggetti di cui all’articolo 1 diversi dalla Regione, possono essere consultati, a richiesta di chiunque ne abbia interesse, con le forme e le modalità di cui alla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e successive modifiche.
Art. 12
(Trasparenza e pubblicità degli incarichi degli altri enti e società della regione)
1.
Le altre amministrazioni pubbliche appartenenti al comparto unico del pubblico impiego regionale, le Università degli Studi della regione, gli altri enti pubblici non territoriali, compresi gli enti pubblici economici e le società di capitali, a partecipazione pubblica o da questi controllate, anche indirettamente, con proprio atto deliberativo di indirizzo possono conformarsi ai principi stabiliti dalla presente legge, nell’ambito e nel rispetto della loro autonomia statutaria.
TESTO NOTIZIALE

Avvertenza:

Il testo delle note allegate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85 della legge regionale 7 settembre 1992, n. 30, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leggi modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti.

Nota all’articolo 10

Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 reca “Codice in materia di protezione dei dati personali.”

Il testo dell’articolo 2435 del codice civile, e successive modificazioni e integrazioni, è il seguente:

2435. Pubblicazione del bilancio e dell’elenco dei soci e dei titolari di diritti su azioni. 

Entro trenta giorni dall’approvazione una copia del bilancio, corredata dalle relazioni previste dagli articoli 2428 e 2429 e dal verbale di approvazione dell’assemblea o del consiglio di sorveglianza, deve essere, a cura degli amministratori, depositata presso l’ufficio del registro delle imprese o spedita al medesimo ufficio a mezzo di lettera raccomandata.

Entro trenta giorni dall’approvazione del bilancio le società non aventi azioni quotate in mercati regolamentati sono tenute altresì a depositare per l’iscrizione nel registro delle imprese l’elenco dei soci riferito alla data di approvazione del bilancio, con l’indicazione del numero delle azioni possedute, nonché dei soggetti diversi dai soci che sono titolari di diritti o beneficiari di vincoli sulle azioni medesime. L’elenco deve essere corredato dall’indicazione analitica delle annotazioni effettuate nel libro dei soci a partire dalla data di approvazione del bilancio dell’esercizio precedente.

Nota all’articolo 11

La legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 reca “Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso”.
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